Anno XXV Milano, Settembre 1937 N. 9 (293) 


RIE CRISTIA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


NATIVITÀ DI MARIA SANTISSIMA 


Giotto - Cappella degli Scrovegni - Padova. 


“Anna e Gioacchino si incontrarono e si rallegrarono della loro visione e della posterità che 
era loro promessa. E avendo adorato il Signore, rivennero a casa loro. 


Così Anna concepì e diede alla luce una figlia, che fu chiamata Maria ,,. 
« Dalla Leggenda Aurea » 
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Rendiamo noto ai nostri associati questo importante documento della S. Congregazione del 
S.Uffizio, che interessa gli artisti nella rappresentazione delle Sacre Immagini. Noi plaudiamo 


al Decreto che risponde ad un nostro voto vivissimo. 


DECRETO DEL. S+ DIEECZIO 


GIA A SUO TEMPO IL SACROSANTO CONCILIO DI TRENTO (SESS. XXV, «DE INVOCATIONE, 
VENERATIONE RELIQUIIS SANCTORUM ET SACRIS IMAGINIBUS »), PREMESSA LA DICHIARA. 
ZIONE SULLA LEGITTIMITA’ DEL CULTO DEI SANTI E DELL’USO DELLE LORO IMAGINI PER IM- 
PETRARE I CELESTI FAVORI, SOLENNEMENTE AMMONIVA I VESCOVI CHE SE QUALCUNO AVESSE 
RISCONTRATO IN QUESTE SANTE E SALUTARI PRATICHE DEGLI ABUSI, CON OGNI SOLLECITU- 
DINE PROCURASSE DI SRADICARLI, DI MODO CHE NON SI INTRODUCESSERO IMAGINI DI FALSA 
DOTTRINA, PER GLI INTELLETTI INCOLTI OCCASIONE DI PERICOLOSI ERRORI; SI RIMOVESSE 
OGNI SUPERSTIZIONE NELL’INVOCAZIONE DEI SANTI E NEL SACRO USO DELLE IMAGINI; SI 
ELIMINASSE OGNI TURPE MERCIMONIO; E NULLA FINALMENTE VI FOSSE DI DISORDINATO, NUL- 
LA DI CONFUSO E DI IMPROVVISATO, NULLA DI PROFANO E DI MEN CHE ONESTO. 

BASANDOSI SU QUESTE PRESCRIZIONI, NON MANCARONO I SOMMI PONTEFICI, DATA L’OC. 
CASIONE, DI RICHIAMARLE ALLA MEMORIA E DI INCULCARNE LA PERFETTA OSSERVANZA. FRA 
QUESTI SPECIALMENTE PIO IX DI SANTA MEMORIA, CON DECRETO DEL SANTO UFFIZIO DEL 13 
GENNAIO 1875, IN VIRTU' DELLA SUA SUPREMA AUTORITA’, COMANDO’ «DOVERSI AMMONIRE 
QUEGLI SCRITTORI CHE AGUZZANO IL LORO INGEGNO SOPRA ARGOMENTI CHE SANNO DI NO. 
VITA’ E CHE, SOTTO L'APPARENZA DI PIETA’, CERCANO DI PROMUOVERE ANCHE PER MEZZO 
DELLA PUBBLICA STAMPA TITOLI INSOLITI DI CULTO, PERCHE’ DESISTANO DAL LORO PROPO.- 
SITO E CONSIDERINO IL PERICOLO DI INDURRE IN TAL MODO IN ERRORE I FEDELI CIRCA I 
DOGMI DELLA FEDE E DI DARE AI NEMICI DELLA RELIGIONE OCCASIONE DI DETRARRE ALLA 
PUREZZA DELLA DOTTRINA CATTOLICA ED ALLA VERA PIETA’». 

QUESTE PRESCRIZIONI, PER ESSERE STATE INSERITE, QUASI COLLE STESSE PAROLE, NEL 
CODICE DEL DIRITTO CANONICO, SPECIALMENTE COI CANONI 1259, 1261 E 1279, EBBERO UNA 
NUOVA CONFERMA. 

SI DEVE PERO’ DEPLORARE CHE A TALI E COSI GRAVI AMMONIZIONI ED ORDINI DELLA SU. 
PREMA AUTORITA’ ECCLESIASTICA NON SI SIA FINORA PIENAMENTE OBBEDITO. ANZI A NESSUNO 
E° IGNOTO, CHE, SPECIALMENTE IN QUESTI ULTIMI TEMPI, IN MOLTI LUOGHI, A GRANDE MARA- 
VIGLIA E DERISIONE DEGLI ACATTOLICI, SI VANNO MOLTIPLICANDO E LARGAMENTE DIFFON.- 
DENDO PRESSO I FEDELI NUOVE FORME DI QUESTO CULTO E DEVOZIONE. SPESSO RIDICOLE E 
QUASI SEMPRE INUTILI IMITAZIONI 0D ANCHE CONTAMINAZIONI DI ALTRE SIMILI GIA” LEGIT- 
TIMAMENTE STABILITE. 

PERCIO’ QUESTA SUPREMA CONGREGAZIONE DEL SANTO UFFIZIO, PREPOSTA A CUSTODIRE 
LA PUREZZA E L’INTEGRITA’ DELLA FEDE E DEI COSTUMI, PER ORDINE ESPRESSO DEL SS. NO- 
STRO SIGNORE PIO PER DIVINA PROVVIDENZA PAPA XI, DI NUOVO FORTEMENTE SPRONA LO 
ZELO E LA SOLLECITUDINE PASTORALE DEI PRESULI CHE IN OGNI PARTE DELL’ORBE CATTO- 
LICO HANNO CURA D’ANIME, RESTANDONE AGGRAVATA LA LORO COSCIENZA, PERCHE’ FINAL- 
MENTE UNA VOLTA ESIGANO LA STRETTISSIMA OSSERVANZA DELLE PREDETTE AMMONIZIONI 
ED ORDINI, CERCANDO DI ABOLIRE CON FERMEZZA GLI ABUSI CHE SI FOSSERO INTRODOTTI E 
DI IMPEDIRE CON OGNI DILIGENZA CHE ALTRI NE SORGANO. 

LO STESSO SS. NOSTRO SIGNORE, NELLA SOLITA UDIENZA CONCESSA AL R. P. ASSESSORE IL 


20 MAGGIO, SI DEGNO’ APPROVARE E CONFERMARE TUTTE E SINGOLE QUESTE COSE E COMAN.- 
DO’ CHE SI PUBBLICASSE IL PRESENTE DECRETO. 


DATO A ROMA DAL PALAZZO DEL SANTO UFFIZIO, IL 26 MAGGIO 1937. 
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LA COSTRUZIONE DELLA CATTEDRALE 
DI AREZZO 


Nella storia del gusto estetico architettonico 
sì notano due tendenze principali delle mas- 
se: l’orizzonialismo e il verticalismo. Il primo 
fu prediletto nell’architettura classica, mosso 
però da archi e colonne, che dànno equilibrio 
e varietà all'insieme: il secondo è il carattere 
predominante in quella che fu chiamata ar- 
chitettura gotica. Questa architettura ogivale 
— adesso parlo delle costruzioni sacre — sorse 
appunto, col progresso civilistico dei popoli 


nordici, come reazione e contrapposto all’ar. 


chitettura romana, che aveva influenzato pre- 
cedentemente quella romanica. 

Perciò quest’ultima, calma e equilibrata, ha 
le linee un po’ pesanti e depresse, rotte spesso 
da colonne con capitelli figurati e archi a 
sesto tondo: conveniva appunto a un popolo 
il quale si risollevava a poco a poco, avendo 
davanti agli occhi i resti della passata gran- 
dezza e della poderosa scienza architettonica 
imperiale, che faticosamente andava ricercan- 


do. E si ebbero nel romanico costruzioni sa- 


(Fot. Alinari) 


Arezzo - La Cattedrale - Esterno. 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - La Cattedrale vista da tergo: l’abside e il campanile. 


cre egregie e opere d’arte insigni: ma la tec- 
nica non raggiunse mai cime elevate. 

I popoli nordici, stanchi del predominio 
latino, vollero rendersi indipendenti anche sti- 
listicamente e allora sorse la corrente reazio- 
naria — come si vede sempre in arte nel cor- 
so dei secoli — al predominio romano, crean- 
do l’architettura ogivale. Oltre a questa v'è 
un’altra ragione di essere dell’arte gotica: la 
praticità. Struttura più consona a paesi con 
copiose nevicate, con poca luce solare: coper- 
ture a ogiva sorrette da più solidi archi acuti, 
costoloni scaricantisi sui contrafforti e grandi, 
luminose finestre. Popoli giovani, arditi e ri- 
belli, trasfusero tali loro qualità in questo 
audace sistema costruttivo che spesso fa me- 
ravigliare per voli tecnici elevatissimi. 

Vi sono però in Italia delle costruzioni sa- 
cre che si trovano in mezzo ai due sistemi ar- 
chitettonici, prendendo elementi dall’uno e 
dall'altro. Cosicchè nasce una struttura ibrida 
e sorgono talvolta delle opere d’arte insi- 
gni per bellezza, anche se non per stabilità. 

Tra queste vi è il Duomo di Arezzo che ha 
appunto dei caratteri romanici nella grossezza 


dei muri, i quali sostengono le spinte dei fa- 


sci polistili e delle volte, in assenza dei con- 
trafforti. Ciò certo ha dato degli inconvenienti 
tecnici ma l'opera d’arte è sorta lo stesso. 

Ha carattere gotico per l’uso in genere del 
sistema verticale. di costoloni poggianti sui 
fasci polistili anzidetti, di archi acuti, tutta- 
via non troppo ogivali, su navate non eccessi- 
vamente strette come nel nord d'Europa. 

L'orizzontalismo classico si affaccia ancora 
in questo Tempio sotto l'influenza del Rina- 
scimento, che, fra l’altro, arrotondò quasi gli 
archi delle due ultime campate, più ampie 
perciò delle precedenti. 

Sul declinare del secolo XITI il vescovo guer- 
riero Guglielmino Ubertini ordinava il pro- 
getto di una nuova Chiesa in sostituzione del 
Duomo Vecchio demolito poi nel 1561 e del 
S. Pier Maggiore, edificio troppo modesto per 
aspirare al titolo di Cattedrale. 

Architetto di questo nuovo Duomo si ri- 
tenne in un primo tempo Lapo Tedesco poi 
Margaritone d'Arezzo; anche quest’ultima 
ipotesi fu sottoposta a critica ma senza nes- 
sun serio fondamento, 

Il primitivo disegno comprendeva la tri- 


buna, colla piccola campata adiacente, e tre 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - Interno della Cattedrale. 


campate: gli storici dell’arte erroneamente vi 
fanno rientrare anche le due ultime (1). 

Da una lettera apostolica del vescovo Gu- 
glielmino del 1277 si rileva il proposito di co- 


(1) Ragioni valide che appoggiano questa tesi sono: 


a) Tendenza del gotico al verticalismo che è ac- 
centuato dalla minor lunghezza della costruzione. Col. 
l'allungamento del Duomo si volle mitigare il prin- 
cipio ascensionale delle masse gotiche. 


b) Un tempio a cinque campate sarebbe stato spro- 
porzionato rispetto alle possibilità finanziarie assai 
scarse come attestano i documenti. Infatti, sotto il 
vescovo Ubertini si pensava più alle spese di guerra 
che a quelle di culto e anche la somma, lasciata dal 
Papa Gregorio X nel suo passaggio da Arezzo, fu pro- 
babilmente solo in parte usata per il duomo. 


c) Nel 1327 quando si incominciò la II campata 


struire « a fundamentis » la nuova Cattedrale, 
che è già incominciata nel 1283 mentre man- 
cano i mezzi per proseguire. Nell'anno 1289, 


quando avvenne la battaglia di Campaldino, 


non si pensava certo anche alla IV e alla V. Tanto che 
si scriveva negli Statuti Aretini di quell’anno: «... ad 
hoc opus (la costruzione del duomo) quod iam diu 
completur non escistit, quam celerius compleatur ». 
Certo non si sarebbe scritto « celerius » se si avesse 
avuto da costruire ancora, tre campate, nè « complea- 
tur>» se si fosse trattato di un adattamento provvi. 
sorio. 

d) L’esempio del duomo di Firenze che circa 70 
anni dopo fu eretto a tre sole campate e poi am- 
pliato. 

e) Facilmente si può rimuovere l’ostacolo posto dai 
sostenitori del disegno primitivo a 5 campate. Essi 
sostengono che poichè nel muro esterno corrispon- 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - Interno della Cattedrale. 


erano già costruite due arcate oltre quella più 
piccola della tribuna e probabilmente la chie- 
sa era già consacrata perchè aperta al culto 
(Pasqui). Negli anni successivi la ripresa dei 
lavori sarà stata impossibile, dopo tanta scon- 


fitta, cosicchè la terza campata può ritenersi 


dente alla IV campata vi sono murate due lapidi fu- 
nerarie del 1337 e del 1339 questo muro in quegli 
anni doveva esser già stato fatto. Si può ribattere che 
tali iscrizioni funebri potevano essere nella facciata 
primitiva e nel luogo attuale nuovamente murate 
quando fu demolita quella facciata provvisoria per 
l’ampliamento. 

f) Si sostiene che fu eretto nella prima metà del 
XIV secolo il perimetro della chiesa a non grande al. 
tezza con la muratura delle due lapidi (1337 e 1339) 
e poi coll’erezione incompiuta di tre porte, i cui resti 
sono nel magazzino del duomo. Se il perimetro fosse 
stato costruito in quell’epoca le due ultime campate 
avrebbero un’ampiezza uguale a quella delle tre pre- 
cedenti: invece esse sono molto più allargate. La qual 
cosa prova che queste non solo non fanno parte del 
disegno primitivo ma che il perimetro fu costruito 
solo nel XV secolo. 

g) Dopo la II campata vi sono degli archi incorni- 
ciati e abbandonati sulla quarta campata. Ciò non di- 
mostra già che vi fosse un portico o che fossero 
quelli della quarta campata gettati nel XIV secolo. 
Osservandoli bene si scorge chiaramente che furono 
gettati erratamente e perciò corretti dopo senza de- 
molirli. Viceversa se fossero stati gettati nel XIV se- 
colo — ammesso e non concesso — essi dimostre- 
rebbero il primitivo progetto a 5 campate ma condan- 


della I metà del XIV secolo, coperta a tetto 
soltanto, con una facciata in pietra serena che 
la chiudeva ad ovest e che serviva nello stesso 
tempo di appoggio pesante alla costruzione 
tutta (1). 


Nel mezzo di questa primitiva facciata vi 


nerebbero, per la loro ampiezza. la costruzione del 
perimetro totale in quel secolo, la qual cosa sarebbe 
in contrasto colla prima. 

h) Nella lettera apostolica del vescovo Guglielmino 
del 1277 fra l’altro si legge: ...« annuatim ex nunc 
usque ad quinque annos eurrentis monete offerimus 
centum libras conservaturi haedifitium quod nune ex- 
tat in bono statu sumptibus operis in ecclesia atque 
claustro ». Cioè si stabilisce di conservare per cinque 
anni, affinchè serva al culto, la Chiesa di S. Pier Mag- 
giore (che sorgeva all’incirca dove è attualmente il 
palazzo vescovile) la quale funzionava da Cattedrale. 
Il che dice chiaramente che si credeva di finire la 
fabbrica del nuovo duomo in cinque anni: a chi sa- 
rebbe venuto in mente di finire una chiesa a 5 cam- 
pate in cinque anni? 


1) Ragioni che sostengono questa tesi. in contrad- 
dittorio con molti storici dell’arte, sono: 


a) La costruzione aveva bisogno di un appoggio pe- 
sante in sul davanti per sostenere le spinte delle volte 
a crociera. Una facciata di mattoni sarebbe stata trop- 
po leggera (e inoltre dopo la sua demolizione ci sa- 
rebbe stata gran quantità di laterizi il che non si 
ebbe come dai documenti che provano molteplici or- 
dinazioni di essi) e gli esperti architetti di quel pe- 
riodo non sarebbero stati tanto dappoco. 
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(Fot. Alinari) 
Arezzo - Cattedrale. La porta di fianco a mezzogiorno, 


(Fot. Alinari) 
Arezzo - Cattedrale. L’altare maggiore. 
(Giov. di Francesco d’Arezzo e Betto di Francesco di Firenze). 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - Cattedrale. 
Monumento al Vescovo Guido Tarlati. 
(Agostino di Giovanni e Agnolo di Ventura). 


era probabilmente la porta, ora laterale, che 
fu spostata nell'attuale luogo nella seconda 
metà del 400, mentre da quasi un secolo era 
stata adornata colle sculture di Nicolò Are- 


uit (AD 


b) Nel 1430 viene dato il permesso di dipingere 
un’Annunciazione «fra la porta de la Chiesa e la 
capella dotata per Ruggeri di Landinuccio..., alato et 
infra la porta e la detta capella et a lato a la pilla de 
lacqua santa ». Alcuni reputano che la porta fosse la 
laterale, posta dove è attualmente, tra due ali basse di 
perimetro murale della IV campata. Ma, presa visio- 
ne dei documenti, non è concepibile che si potesse 
dipingere allo scoperto su muro di pochi metri di al- 
tezza, incompiuto perciò, e che vi fossero una cap- 
pella e la pila dell’acqua santa sotto il cielo! Dunque 
non può trattarsi che della porta centrale della pri- 
mitiva facciata, la quale doveva ritenersi definitiva se 
vi si dipingeva nella parte interna. Ciò avvalora an- 
che la tesi del disegno primitivo a tre campate se 
questa facciata si riteneva definitiva. 


(1) a) Questa porta era probabilmente quella cen- 
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In un terzo tempo infine si demolisce la 
vecchia facciata spostando la porta, si costrui. 


scono le due ultime campate ad archi pur 0gi- 


trale della primitiva facciata, perchè troppo grande 
per una porta laterale e inoltre perchè sarebbe stata 
ridicola l’erezione di una ricca porta su un perimetro 
di pochi metri di altezza quando non si avevano 1 
mezzi per continuarne la costruzione. 


b) La consunzione nella parte interna della porta a 
cui si accenna da qualche autore come prova che 
sia rimasta isolata per qualche tempo nel luogo attuale 

- è insignificante e solo in basso è notevole perchè 
prodotta dai passanti e non dalle intemperie. 


c) Poichè tutti sono d’accordo sull’esistenza di una 
facciata primitiva perchè questa porta non fu eretta 
in mezzo alla quarta campata? (Essa infatti è molto 
più vicina alla V campata che alla III. L'unica solu- 
zione possibile e l’unica risposta è: « perchè essa ori- 
ginariamente non si trovava nel luogo attuale », altri- 
menti sarebbe stata posta in mezzo alla IV campata. 


(Fot. Alinari) 


Arezzo - Cattedrale. Monumento al Papa Gregorio X. 


(Margaritone?). 
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(Fot. Alinari) 
Arezzo - Cattedrale. La Vergine Assunta - (Andrea della Robbia e Scolari). 


(Fot. Alinari) 


Arezzo - Cattedrale. La Madonna col Figlio e Santi. 


(Andrea della Robbia). 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - Cattedrale. La Trinità e Santi. 


(Andrea della Robbia). 


vali ma a sesto molto allargato e si erige la 
facciata rimasta però incompiuta fino a po- 
che diecine di anni fa. 

Dimodochè, concludendo, nel Duomo di A- 
rezzo abbiamo tre fasi costruttive. Una prima 
incominciata intorno al 1278 che durò proba- 
bilmente fino al 1289. In questi anni si com- 
pirono la tribuna e due campate, fu consa- 
crata e quindi uffiziata. 


In un secondo periodo si compie la terza 


Essa è spostata verso la V campata lasciando una 
maggior porzione di muro verso la III (ciò avvenne 
quando fu demolita la facciata primitiva che serviva 
da appoggio) altrimenti si sarebbe avuto un troppo 
debole sostegno alle prime 3 campate già costruite. 
Se inoltre fosse stata originariamente nel luogo attuale 
(posto che il primitivo disegno fosse stato a 5 cam- 
pate l’arco della IV sarebbe stato uguale a quello 
della III) il fascio polistilo tra la V e la IV campata 
sarebbe venuto a cadere davanti alla porta, sul pas- 
saggio, cosa inammissibile e la semicolonna alla 


campata, (meno le volte, coprendola a tetto 
semplicemente) e si erige la facciata (1337. 
1340 circa) in pietra. In questa facciata si a- 
prono una porta e un occhio rotondo: la porta 
fu poi (II metà del XV sec.) spostata late- 
ralmente. 

In una terza fase costruttiva (incominciata 
poco dopo il 1460) si demolisce la vecchia fac- 
ciata togliendone la porta e due lapidi fune- 


rarie che vengono poste nel muro sud della 


parete sopra la porta, fatto ancor più impossibile. 

Che questa porta laterale fosse in origine la porta 
centrale dell’antica facciata lo dimostrano i docu- 
menti dell’Opera del Duomo dell’anno 1474 dove di- 
cono: ..« pareggiare il muro dal tetto in giù, dala 
porta di mezzo fino ala porta dinanzi, cioè quella di 
mezzo >». Cioè l’una è la porta centrale della nuova 
facciata e la seconda la porta « di mezzo » della vec- 
chia da poco demolita: infatti essendo stata spostata 
di recente si chiamava ancora con quella denomina- 
zione. Del resto non vi è altra spiegazione possibile. 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - Cattedrale. La Madonna col Bambino e Santi. 
(Scuola dei della Robbia). 


chiesa ampliata (il quale muro potè essere 
eretto coi vecchi conci risultati dalla demoli- 
zione). Tutto, sia internamente che esterna- 
mente, viene armonizzato stilisticamente col 
buon gusto estetico proprio del Rinascimen- 
to. Infine si fondano i fasci polistili e si get- 
tano gli archi (dopo un primo tentativo er- 
rato alla quarta campata) con un sesto molto 
più allargato per una mite reazione al « bar- 
baro » motivo ogivale. 

Intorno al 1510 si gettarono le volte piccole 
e le grandi e circa trenta anni addietro si co- 
struì la nuova facciata. 

Così Arezzo si arricchiva di una insigne 0- 
pera d’arte, scrigno a sua volta di eccelse gem. 


me artistiche. 
CLaupio MuSsSsINI 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La basilica di S. Marco a Venezia. 


Non è possibile procedere nella nostra trat- 
tazione senza fermarci a dare uno sguardo 
alla decorazione musiva del S. Marco a Ve- 
nezia, per quanto non sia facile districare il 
pensiero conduttore data la centralità archi- 
tettonica della basilica, data la molteplicità 
delle rappresentazioni e dati anche i nume- 
rosi artisti che vi hanno messo mano in un 
lungo periodo di secoli. 

Questa decorazione fu incominciata al tem- 
po del Doge Domenico Selvo nel 1071 da 
artisti greci i quali vi lavorarono per tre se- 
coli. Quando i veneziani nel 1204 presero 
Costantinopoli e vi portarono via marmi e 
materiali preziosi incominciarono anche la 
decorazione della facciata coprendola coi ma- 
teriali dei quali avevano fatto bottino. 

Così i primi mosaici della facciata furono 
compiuti innanzi il 1275 e gli altri un po’ 
più tardi. Al tempo del Doge Andrea Dan- 
dolo cioè dal 1343 al 1354 furono fatti i mo- 


saici del battistero e della cappella di S. Isi- 
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Arezzo - Cattedrale. Il pulpito a sinistra. 


(Bastiano e Antonio Bencivenni). 


doro. Fin a questo periodo lavorarono artisti 
greci poi le opere furono interrotte. 

Nel 1430 si riprendono i lavori sotto la di- 
rezione di Michele Giambono e viene fatta 
la cappella della Madonna dei Mascoli. 

Dal 1458 incomincia l’opera di una scuola 
locale di mosaicisti la quale fu come di tran- 
sizione all’arte della rinascenza di cui l’ope- 
ra principale è la grande figura di Nostro Si- 
gnore nel catino dell'abside. 

Nel 1517, con Marco Luciano Rizzo e con 
Vincenzo Bianchini, incomincia quella che è 
detta scuola moderna veneziana del mosaico 
e questa scuola ha fine nel 1655 colla morte 
dell'ultimo rappresentante il Pasterini. 

Segue poi un periodo d’arte barocca di 
nessun valore, nel senso di arte musiva, se si 
esclude l’opera di Leopoldo dal Pozzo roma- 


no il quale rinnovò momentaneamente questa 
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arte dando un mirabile lavoro nel trasporto 
del corpo di S. Marco sulla facciata e restau- 
rando molte altre rappresentazioni. 

Abbiamo fatto questa breve storia sulla 
scorta del Saccardo per esimerci dal ricor- 
dare gli autori ed il carattere delle opere men- 
tre cercheremo di studiare le fila del iema 
svolto. 

Questo perchè molti mosaici rifatti in epo- 
che posteriori, da artisti che non ne com- 
prendevano più la tecnica e lo spirito, han- 
no però, la più parte, conservato il tema pri 
mitivo. 

Data la molteplicità delle rappresentazioni 
cercheremo di raggruppare sotto unica indi- 
cazione quelle che concorrono ad un unico 


tema, 
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Arezzo - Cattedrale. La Vergine che adora 
il Bambino Gesù. (Dei della Robbia). 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - Cattedrale. Vetrata: 


La vocazione di San Matteo. 
(Fra Guglielmo de’ Marcillat). 


MEDITAZIONI SU GIOTTO 


Il mondo soprannaturale comincia nella 
volta, azzurra come il cielo. La disposizione 
delle istorie è in ordine sparso. 

Una fascia divide la gran botte in due cam- 
pi turchini, seminati di stelle. Vi sono distri. 
buiti in quinconce cinque e cinque clipei, i 
centrali maggiori degli altri. Essi portano le 
immagini di Cristo e della Vergine, non co- 
me figure storiche, ma come prefigurazioni 


delle profezie. 
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Cristo è l'Emmanuele, il Dio con noi di 
Isaja. 


Egli sorge a mezzo busto dal clipeo iri- 
dato, in modo che l’aureola crucisegnata toc- 
ca il margine interno dell’iride. Una linea ti- 
rata dal sommo della croce dimezza il contor- 
no della chioma e delle spalle, quadrate, sim- 
metriche. 

La divina figura benedice con la destra e 
tiene nella sinistra il Vangelo gemmato, chiu- 
so. Non è ancor giunto il tempo di schiu- 
derne i sigilli: l'’Emmanuele non è ancora il 
Cristo. Frontale, con fissi occhi ammando- 
lati, spesse le labbra spiranti e volitive, Egli 
guarda dal cielo l’umanità che aspetta la sua 
redenzione. « In principio era il Verbo ». 


Anche la Vergine è composta geometrica- 


(Fot. Alinari) 
Cattedrale. Vetrata: La Resurrezione 
- (Fra Guglielmo de’ Marcillat). 


Arezzo - 
di Lazzaro 
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(Fot. Alinari) 
Arezzo - Cattedrale. Il Crocifisso con ai piedi la Vergine, 


Santi e il committente - (Berna Senese). 
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(Fot. Alinari) 
Arezzo - Cattedrale. Monumento in cui erano racchiuse le reliquie 


dei S.S. Martiri Aretini. 
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(Fot. Alinari) 


Arezzo - Cattedrale. Tre episodi della vita della Vergine. 
(Luca Signorelli). 


mente, tutta compresa nell’angolo che ha per 
vertice la sommità della sua corona. Il viso 
ne è impressionante, perchè, malgrado il so- 
lido chiaroscuro e le ferme fattezze, non è un 
viso umano. 

E° la Vergine di cui Isaja ha detto: che par- 
torirà e avrà un figliuolo. E° colei che dice 
nella Sapienza: « Prima che il mondo fosse 
io era ». 

Il Bimbo raccolto nelle belle mani è inve- 
ce un realissimo bimbo, sebbene porti au- 
reola. Giotto sembra aver voluto esprimere 
la vera umanità del Cristo e la veracemen- 
te divina maternità di Maria. 

I tondi laterali rappresentano i profeti, 
che nei secoli hanno rivolto lo sguardo al 


Messia venturo e alla Vergine paritura, 


Si riconoscono alle iscrizioni dei cartelli: 


Daniele: Ipse est enim Deus vivens. 
Isaja: Ecce Virgo concipiet. 
Baruch: Hic est Deus noster. 


Malachia: Et statim veniet. 


S. Giovanni Battista è indicato dalla croce 
astile. 

Il preludio profetico è sviluppato in moti- 
vi minori, racchiusi nei rombi delle fascie 
trasversali. 

Si è cercato di interpretarne il senso, coor- 
dinato al concetto generale messianico, nella 
convinzione che Giotto non potesse fare nulla 
a caso. 

La creazione dell’uomo corrisponde alla re- 


surrezione di Lazzaro, 
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Mosè che fa scaturire le acque dalla roccia 
prelude alle nozze di Cana. 

Elia rapito al cielo corrisponde all’Ascen- 
sione, 

Un vecchio che dà l'abito ai poveri simbo- 
leggia il popolo d'Israele che sparge de’ suoi 
manti le vie del Redentore. 

Un angelo che scaccia i cattivi spiriti pre- 
annuncia la cacciata dei profanatori dal 
tempio. 

La circoncisione è il battesimo di sangue 
che precede la istituzione del battesimo per 
acqua. 

I Giudei che adorano gli idoli preparano 
la crocifissione dell’Uomo-Dio. 

Giona inghiottito dalla balena significa il 
seppellimento di Cristo. 

Una leonessa che ridà vita con l'alito ai 
suoi nati indica la Resurrezione. 

Mosè che riceve le tavole della legge pre- 
corre la discesa dello Spirito Santo, fondatore 
della Chiesa. 


Eva TEA 
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(Fot. Alinari) 
Cattedrale, S. Maria Maddalena. 


(Pier della Francesca). 


Arezzo - 


LA DECORAZIONE DELLA CHIESA DI LEGGIUNO 


L'ampia chiesa di Leggiuno è di carattere 
seicentesco ed è una delle poche chiese, non 
sue e non interamente moderne, che la Scuola 
B. Angelico si è incaricata di decorare. 

La parrocchia è dedicata a S. Stefano pro- 


tomartire perciò la decorazione doveva pren- 


dere il tema e farne lo svolgimento sulla vita 
del protettore. 

La vita di S. Stefano si prestava bene assai 
a dare l'impronta liturgica a tutta la decora- 


zione, 


La parte didattica è sintetizzata in tre epi- 
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(Fot. Crimella 
Visione generale della chiesa parrocchiale di Leggiuno (Varese). 


Decorazione della Scuola B. Angelico. 
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CRESTA 


i 
CS bo La 
(Fot. Crimella) 


Visione di un lato della chiesa parrocchiale di Leggiuno. 


Decorazione della Scuola B. Angelico. 


sodi della vita del Santo come ci sono de- 
scritti negli Atti degli Apostoli. Essi sono J'e- 
lezione e la consacrazione, la disputa dinan- 
zi al Sinedrio ed il martirio. 

I due fatti della consacrazione e della di- 
sputa sono rappresentati sulle pareti late- 
rali del santuario e corrispondono alla illu- 
strazione di queste parole: Elegerunt duode- 
cim, Stephanum virum plenum Fide et Spi- 
ritu Sancto et orantes imposuerunt ei ma- 
nus, per il primo quadro, ed a quest’altre 
per il secondo: Disputantes cum Stephano 
non potuerunt resistere sapientiae et Spi- 
ritui qui loquebatur, et, intuentes eum, om- 
nes viderunt faciem eius tanquam faciem 


angeli. 


La terza rappresentazione del martirio, è 
dipinta sulla parete di fondo che sta al posto 
dell'abside; ma questa rappresentazione po- 
teva essere divisa in due scene, una terrena 
e l’altra celeste. Di questa possibilità si è 
tratto partito per porre al disotto della tra- 
beazione la scena terrena della lapidazione: 
lapidaverunt Stephanum Sanctum invocah- 
tem: Domine ne statuas illis hoc peccatum 
quia nesciunt quid faciunt; e al disopra. nel 
semicerchio che sale fino alla volta, la vi- 
sione apparsa al Santo morente; ecce video 
coelos apertos et Filium hominis stantem a 
dextris Dei. 

Questa visione offre la fortunata possibilità 


di dare così in collegamento col tema della 
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0) 


(Fot. Crimella) 


La consacrazione di Santo Stefano - Chiesa parrocchiale di Leggiuno. 
Decorazione della Scuola B. Angelico. 


dedicazione, la rappresentazione latreutica 
del Cristo mediatore per mezzo del Sacrificio 
della Croce, che il Padre riceve a riconciliare 
l'umanità. 

Stringono il semicerchio in una fascia de- 
corativa i cherubini, e sulla volta del santua- 
rio continua la rappresentazione del cielo col. 
le sette lampade e cogli animali apocalittici 
intorno all’anagramma di Xsto. 


Sull’arco trionfale, all’ingresso del santua- 


rio, sei schiere d’angeli adorano la croce gem- 
mata: O Crux, ave, spes unica — in hac 
triumphi gloria — Piis adauge gratiam — 
reisque dele crimina. 

Ai lati delle sei finestre della nave, sopra 
la trabeazione, si avanzano i ventiquattro se- 
niori che offrono le loro corone e ripetono: 
Dignus es Domine Deus noster accipere glo- 
riam et honorem. 


Altri angeli si levano coreograficamente a 
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(Fot. Crimella) 


Santo Stefano parla innanzi al Sinedrio - Chiesa parrocchiale di Leggiuno. 
Decorazione della Scuola B. Angelico. 


volo, sonando le trombe, sopra la cantoria ed 
il grande organo che si appoggia alla pare- 
te interna della facciata: Laudate Deum in 
sono tubae; laudate eum in psalterio et ci- 
thara. 

Le pareti laterali della grande nave sono 
traforate dai vani delle cappelle e del batti- 
stero. Le cappelle furono tutte ripassate a 
nuovo e vi furono dipinti a lato i santi patro- 


ni delle associazioni. 


Il battistero si è prestato ad una decora- 
zione completa coll’illustrazione del ritua- 
le. Sulla parete di fondo è rappresentato il 
battesimo di Nostro Signore. Il divin Mae- 
stro è disceso nel Giordano le cui acque, che 
da Lui ricevono la virtù santificatrice, sono 
segnate con onde d’oro. Il Battista stando in 
ginocchio gli versa sul capo l’acqua e due an- 
geli inginocchiati recano l’uno, la lampada 


accesa, l’altro la veste bianca. Sopra il capo 
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‘QUO 


LA 


(Fot, Crimella) 


Il battistero nella chiesa parrocchiale di Leggiuno. 
Decorazione della Scuola B. Angelico. 
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(Fot. Crimella) 
Il pescatore nel battistero della chiesa parroc- 


chiale di Leggiuno - Scuola B. Angelico. 


di Gesù appare la Colomba. In alto nella vol- 
ta si affaccia nell’iride l'Eterno a pronuncia- 
re le parole che sono scritte sul fregio della 
trabeazione: Hic est Filius meus dilectus in 
quo mihi complacui. 

Nella zoccolatura sono i demoni, che terro- 
rizzati, si sprofondano tra le fiamme per le 
maledizioni che la Liturgia rivolge loro nel 
battesimo di ogni bambino. 

Exorcizo te, omnis immundissime spiri- 
tus in nomine Domini nostri Jesu Christi. 
Ergo maledicte diabole, recognosce senten- 
tiam tuam e da honorem Deo vivo et vero. 

Sulle due paretine laterali sono due dipinti 


allegorici. A sinistra è Mosè che fa scaturire 


CRITSSTIAGIE 


l’acqua dalla rupe ed il fatto è illustrato colla 
didascalia: Haec est aqua quae de comite petra 
populo defluebat. Si enim petra Christus sine 
dubio aquae in Christo Baptismum. A destra 
è il pescatore che ha preso il pes:iolino all’amo 
e il fatto è illustrato dalla didascalia: Videmus 
benedici sed nos pisciculi secundum IX YN 
nostrum Jesum Christum in aqua nascimur. 

Lasciamo alla critica dei lettori questa de- 
corazione dal lato artistico che noi abbiamo 
voluto presentare solo come dimostrazione di 
un ciclo pittorico liturgico del tempio di Dio. 
L'esecuzione è del maestro pittore Antonio 


Martinotti. 


(Fot: Crimea) 
S. Giovanni Bosco - Chiesa parrocchiale di 
Leggiuno - Scuola B. Angelico. 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


Il bello intellettuale. 


Il bello sentimentale, trasportandoci in un 
estasi contemplativa delle cose, ci fa anche 
gustare il piacere del vero e del bene dei qua- 
li la bellezza è splendore. A sua volta il brut- 
to, nelle sue espressioni sentimentali, ci riem- 
pie l’animo di un malessere che sono V’ama- 
rezza dell’errore e del male. 

Per questo l’azione del sentimento consi- 
ste sopratutto in una preparazione del nostro 
animo, cioè a metterci nella disposizione di 
abbracciare il bene e di fuggire il male. Così 
l’opera benefica del bello è appena incomin- 
ciata ed a questo punto non ha ancora rag- 
giunto il fine; è necessario che prosegua, ed 
ecco allora un’altra azione del bello che vuol 
scendere fino alla intelligenza. 

Noi diremo bello intellettuale il bello che 
ha questo potere di parlarci all’intelletto. 
Vediamo perciò come siano necessarii questi 
gradi di progressione, e cioè, prima la vi- 
brazione dei sensi, poi la commozione del 
cuore, terzo la riflessione della mente. Non 
si arriva a questo ultimo punto se non vi 
è l’introduzione per mezzo degli altri due. 

Ma in che cosa consiste propriamente il 
bello intellettuale? Consiste in tale potenza 
di splendore da portare noi fino alla consi- 
derazione di quelle creature dalle quali esso 
emana. 

Questa qualità la possiamo trovare nelle 
opere della natura e la dovremmo trovare 
sempre nelle opere dell’arte, perchè se l’arte 
non ci porta fin qui vien meno alle sue qua- 
lità ed alla sua missione. 


Certe bellezze della natura e dell’arte non 
solo lusingano i nostri sensi, non solo ci fan- 
no rimanere estatici, ma ci inducono anche a 
pensare. Anzi, per arrivare a piegare la no- 
stra mente, è necessario che cessi il momento 
di piacere e che passi lo stato d’estasi. Fino a 
quando i sensi godono, fino a quando rima- 
niamo rapiti nella contemplazione non ab- 
biamo facilità a ripiegare su noi stessi nella 
considerazione. 


Gesù Bambino - B. Angelico. 


La rappresentazione ci fa pensare che egli è 
il padrone del mondo e difatti lo tiene nella 
sinistra, che ha preso carne umana ed ha 
dato la vita per noi come lo indica l’aureola 
crociata, che ha podestà sacerdotale nell’atto 


di benedire. 
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Ecco perchè è bene che certe impressioni 
siano o fuggevoli o attutite, ecco perchè è 
vantaggioso che le commozioni non durino a 
lungo. 

Quando il sole volge al tramonto, sul mare 
infinito ed infocato, noi ci sentiamo i sensi 
eccitati, il cuore intenerito; ma è più facile 
che incominciamo a pensare agli affetti lon- 
tani, alle grandezze di Dio quando esso è già 
caduto all’orizzonte e lo seguono le tenebre. 

Si possono fare giuste considerazioni nel- 
l’esaminare alcuni generi di opere liriche spe- 
cialmente nelle loro rappresentazioni. 

I chirichichi di prime donne ci lusingano 
semplicemente i sensi a tal punto che non si 
pone più mente al pensiero conduttore ma si 
sta invece ad assaporare la virtuosità della 
voce e del canto. 

Le arie ed i duetti, nei motivi che si ripe- 
tono, ci mandano in visibilio ma ci accascia- 
no anche nella sentimentalità morbosa se 
durano troppo. Quindi tempestivamente es- 
si devono cedere il campo e lasciare che entri 
in azione il parlare modulato con profondità 
a farci riflettere e ragionare. 

Allo stesso modo anche nelle arti figurative 
deve cedere il piacere della pura bellezza e 
della pura sentimentalità perchè possa inco- 
minciare il gusto del ragionamento. 

Però per le arti figurative questo procedi- 
mento è più difficile, perchè esse non hanno 
la virtù di passare nel tempo o nello spazio 
ma sono statici nella loro espressione. 

Come ottenerlo allora? 

Il sentimento si è ottenuto col sacrificio in 
parte del sensibile; il ragionamento lo rag- 
giungeremo col sacrificio di tutte e due as- 
sieme il sensibile ed il sentimentale. 

Sacrificio di entrambi, ma non sacrificio 
totale, perchè diversamente si toglierebbero 
alla bellezza due coefficienti di somma im- 
portanza; sacrificio di quel tanto che potreb- 
be ritardare o distogliere dal ragionamento. 

Difatti, tornando col pensiero all’opera li- 
rica, diremo che le è necessario il bel canto, 
ma che esso non deve semplicemente gor- 
gheggiare; che le è utile l’aria, il motivo, la 
sinfonia a creare lo stato d'animo, non però 
ad ipnotizzarci, che è stato di subcosciente, 
ma invece a introdurci in un ragionamento 
più appassionato, 

Da queste considerazioni deduciamo Vim- 
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La natività - Botticelli. 


Siamo portati a meditare il concetto liturgico del 

Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis, 

Gli Angeli che cantano danzando sulla capanna, gli 

Angeli che danno la pace ai pastori, i demoni che 

fuggono spaventati dalle crepe della montagna dove 
è venuto ad abitare il figlinol di Dio. 


portanza del concetto nell’opera d'arte come 
grande manifestazione della bellezza: senza 
di esso l’opera d’arte non raggiunge il suo fine 
e rimane incompleta. 

Anzi l'armonia delle parole, dei suoni, del- 
le forme, come la melodia delle situazioni 
devono prenderci per condurci alla medita- 
zione che si riduce alla comprensione del ve- 
ro e del bene dei quali il bello, abbiamo tante 
volte ripetuto, è lo splendore. 

Ecco nascere quindi la terza qualità del 
bello per la quale lo chiamiamo bello intel- 
lettuale perchè soddisfa l'intelletto, facendo- 
gli vedere la verità e cioè, in ultima analisi, 
facendogli vedere Dio ed, in rapporto a Dio, 
il valore delle cose create. 

L'azione contraria viene suscitata in noi 
dal deforme intellettuale il quale, o se si scor- 
ge nella natura o se è suscitato dall’arte, deve 
condurci alle considerazioni che ce lo fac- 
ciano aborrire. Ma per arrivare anche a que- 
sto aborrimento è pure necessario che siano 
precedute l’azione irritante sui nostri sensi e 
l’azione amareggiante sul nostro cuore. 
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